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PREFAZIONE

I miei primi ricordi riaffiorano in un paesaggio dell’en-troterra spagnolo, in un tradizionale scenario rurale di modeste realtà familiari; i campi di cereali e le piccole fattorie cullati dal vento restavano immersi nell’immobile quiete che solo il canto del gallo all’alba interrompeva, sotto l’impassibile sguardo di antiche chiese romaniche, silen-ziose testimoni del passare del tempo. Un mondo chiuso in se stesso, quasi a voler dare le spalle al mondo di fuori. Un ambiente nel quale, nonostante i decenni trascorsi, ancora bruciavano durante la mia infanzia le ferite della guerra civile (1936-1939). 

Questa prima parte della mia vita si sviluppa in un ambiente sociale e culturale che si strutturava da secoli su due inamovibili cardini: da una parte il ciclo agricolo che segue le stagioni e, come un pendolo preciso, sosteneva la materia, e l’onnipresente cattolicesimo che, soprattutto in quel momento, dettava le regole della spiritualità. La Spagna che stava vivendo gli ultimi strascichi della dittatura franchista 
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era un paese che, dopo decenni di isolamento e autarchia, si apriva ancora diffidente all’Europa e al mondo. 

Osservando ora quello scenario dalla prospettiva più ampia che regala il passare del tempo, ritrovo una certa si-militudine con ciò che descrisse magistralmente Juan Rul-fo (1917-1986) nella sua novella  Pedro Páramo, capolavoro del magico realismo letterario. La mia Castiglia contadina e lontana, severamente decimata dallo spopolamento, era sotto certi aspetti come l’inospitale, atemporale e isolato villaggio di Comala, dove la vita e la morte convivevano e si sovrapponevano qui e là, tra ricordi mai dimenticati. 

Un luogo dove il tempo sembrava essersi fermato, un posto restio ad accogliere altro, un posto che si divertiva nel rivivere il proprio passato, rimanendovi immerso. In un ambiente così limitato e compresso si prende rapidamente coscienza tanto dell’esplicito come dell’implicito; è impossibile non sentirsi partecipi delle storie familiari che, seppur taciute, riverberano nel presente, così come della forza assoluta dell’appartenenza al  clan, questo collettivo che se da una parte sicuramente sostiene, dall’altra può comunque condizionare inesorabilmente. 

Crescere in un sistema sociale così chiuso e ristretto ti permette di osservare giornalmente veri e propri alberi ge-nealogici viventi, famiglie di cui scopri a poco a poco ogni capitolo della loro “novella familiare”: storie, vicissitudini, segreti, lutti e traumi che lasciano impronte emotive profonde. La prossimità, il contatto diretto e l’osservazione giornaliera, ti portano a sviluppare un’acuta conoscenza del tuo ambiente e quindi delle persone e delle situazioni che ne fanno parte. Con incredibile nitidezza, arrivi ad identificare e a riconoscere somiglianze fisiche e somiglianze caratteria-li nelle diverse generazioni di uno stesso gruppo familiare. 

Tutto sembra confermarti ogni giorno la ripetitività di ma-
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trici e di avvenimenti; una sorta di porta girevole che ti si mostra sempre uguale davanti agli occhi, quasi fosse una rappresentazione teatrale. 

Molti anni dopo, lontano da quei giorni della mia infanzia, molte cose hanno cominciato ad avere un senso. Le esperienze della vita ti portano a consapevolizzare con totale chiarezza, sia le situazioni che i ruoli assegnati da quel clan che fu il canale per il tuo arrivo al mondo. Si arriva a comprendere che ora si è dove altri furono prima e che sicuramente le generazioni più giovani ti osservano come tu stesso osservavi da bambino gli anziani della tua famiglia. 

Ti rendi conto che il tuo spirito e la tua vita si sono modellati sugli stessi paesaggi e sugli stessi scenari dei tuoi predecessori. Che i tuoi occhi stanno assistendo alla proiezione dello stesso film che anche loro videro prima di te. La tua vita si impregna non solo del tuo presente, ma anche dell’intangibile, di quel qualcosa che ti trascende, visto che anche tu fai parte di quella lunga catena di eredità, tra coloro che furono e coloro che arriveranno. Una solida e invisibile catena che può garantirti identità e sicurezza, ma che potrebbe anche trasformarsi in una pesante zavorra. 


INTRODUZIONE

Nelle pagine seguenti intendo esporre le conclusioni, conoscenze ed esperienze acquisite durante un lungo periodo di studio, conferenze, corsi e anni di pratica terapeutica che hanno costituito, giorno dopo giorno, uno stimolo ed un incentivo per indagare e approfondire la comprensione dei vincoli transgenerazionali nell’ambiente familiare. 

Questo libro ha il proposito di integrare, in maniera semplice e comprensibile, un buon numero di proposte ed esperienze; ma anche di riorganizzare ed aggiustare alcune teorie e concetti, considerati in precedenza come assio-mi irremovibili, che oggi sono divenuti piuttosto obsoleti. 

Durante questi anni, per me è stato affascinante poter approfondire lo studio e la comprensione di innumerevoli casi che non solo mi hanno arricchito come terapeuta ma mi hanno anche permesso di ottenere conclusioni precise e ben verificate, sostenute inoltre dalla pratica giornaliera, delle quali espongo in questo libro alcuni esempi in forma sintetica e descrittiva. 
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Studiare e dissezionare il transgenerazionale risulta sempre un compito appassionante qualunque sia l’obiettivo e l’oggetto. Addentrarsi nell’analisi dell’albero genealogico, che sia da un punto di vista filosofico, scientifico, sociologico, psicologico o per pura curiosità, presuppone in ogni caso l’intraprendere un viaggio accattivante dopo il quale non si torna mai ad essere la stessa persona che si era all’inizio. Un cammino che ti conduce, senza dubbio, a conoscerti, comprenderti e amarti pienamente, ottenendo un maggior grado di consapevolezza su tutto quello che ti accade. 

Il   clan vive in ognuno di noi poiché ciascuno è il suo stesso  clan e si trasforma, si rinforza e si rinnova continuamente con il contributo di ogni generazione. Siamo sedi-menti e, pertanto, espressione di tutto quello che il nostro clan ha vissuto, sperimentato, goduto, riso, pianto, taciuto o nascosto. 

Quando nasciamo, tutti, senza eccezione, riceviamo un determinato legato transgenerazionale in virtù di vincoli e lealtà inconsce che si stabiliscono in quel preciso momento con altri membri del  clan, vivi o morti che siano. Riceviamo l’impronta del  clan fin dall’inizio. In nessun momento ci viene offerta la possibilità di rinunciare o accettare solo una parte di questa eredità che condiziona la nostra esistenza in forma intangibile, ma precisa, per affrontarla in un modo o nell’altro. Questo legato ci porta a intraprendere azioni e a sperimentare situazioni che talvolta non comprendiamo perché ignoriamo che obbediscono a qualcosa di occulto e profondo che ci condiziona. 

L’essere umano è essenzialmente sociale. Senza l’interazione con i suoi simili sarebbe incompleto, molto diverso. 

Senza capire le sue abitudini e necessità sociali non po-
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tremmo ottenere una vera conoscenza delle sue reazioni e dei suoi conflitti. Innanzitutto e soprattutto, l’essere umano è, non dimentichiamolo, un organismo primario, biologico, con necessità semplici e prioritarie di sopravvivenza. L’uomo moderno è disconnesso dalla sua componente primaria e biologica, a causa di questo frequentemente non ascolta e non capisce gli avvisi che il suo inconscio gli invia attraverso il corpo e la sua salute. Aver presente questa dicotomia sociale e biologica dell’essere umano è fondamentale per considerare e analizzare le sue azioni, i suoi gesti e le sue sensazioni. 

Determinati contenuti dell’inconscio familiare generano atteggiamenti e comportamenti che si trasmettono di generazione in generazione, impedendo alle persone coinvolte di vivere in equilibrio e coerenza emotiva. Questa trasmissione e ripetizione di contenuti è alla base della decodifica bio-transgenerazionale, pertanto è necessario che la persona ne prenda consapevolezza per svincolarsi e liberarsi. Il  clan familiare può essere una trappola che ci lega e condiziona per le lealtà inconsce che comporta l’eredità transgenerazionale che riceviamo. D’altra parte, quando comprendiamo e prendiamo piena coscienza di questo legato, il  clan e i vincoli di sangue che rappresenta, possono risultare determinanti per rafforzare la nostra personalità e per disporre di tutto il nostro potenziale. 

Il  clan assegna mandati e compiti ai suoi membri attraverso il linguaggio simbolico e metaforico dell’inconscio familiare che ciascuno di loro condivide. Messaggi che devono essere decodificati per scoprire il proposito che sta dietro le ripetizioni, proiezioni e identificazioni inconsce. 

La decodifica bio-transgenerazionale presuppone un appassionante e forse sorprendente viaggio verso se stessi per scoprire e comprendere la nostra essenza. E’, perché 
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non dirlo, un atto eroico di amore verso noi stessi e anche verso il  clan; persone alle quali siamo legati e la cui esistenza determina la nostra evoluzione di vita. Perché il  clan è un sistema nel quale ogni azione di ciascuno dei suoi componenti avrà effetto sugli altri. 

Decodificare per poter capire, capire per prendere consapevolezza di come ci influenzano le circostanze familiari passate e presenti, i traumi, i segreti familiari, i lutti pendenti e le proiezioni inconsce attraverso cui filtriamo la nostra vita. Il transgenerazionale contiene e spiega tutto. 

In esso si trovano le chiavi per comprendere le circostanze della nostra infanzia e l’effetto che queste hanno avuto o stanno tuttora avendo sulla nostra vita adulta. Come ci modellò l’ambiente familiare durante la prima parte della nostra vita, che impronta lasciarono su di noi le norme intrafamiliari o comprendere come sono le nostre relazioni di coppia, amici e familiari. Perché inciampiamo più volte nella stessa pietra o perché si ripetono nella nostra vita circostanze che non si manifestano tuttavia in altri membri della famiglia. 

La decodifica bio-transgenerazionale permette di prendere coscienza di tutto quello che ci ha condizionato e limitato finché è rimasto inconscio. Rende possibile inoltre, probabilmente per la prima volta, la ripresa del controllo della nostra vita per realizzare i necessari cambiamenti e decisioni. Con questi cambiamenti non solo ci libereremo dei vincoli transgenerazionali ma svincoleremo, inoltre, il clan da questi programmi inconsci trasmessi attraverso le generazioni. Questo è esattamente il proposito finale della decodifica bio-transgenerazionale: arrivare a un livello di coscienza superiore per ottenere l’equilibrio e la coerenza emozionale che ci permetta di guardare nel nostro specchio interiore per vederci e riconoscerci così come siamo, 
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dismettendo panni e trucchi altrui che non ci corrispondono. 

Nelle prossime pagine farò riferimento a termini come 

“memoria”, “lealtà”, “legato”, o “affinità”; tutti sono riferiti alla nostra parte intangibile ed essenziale. E’ proprio questa parte immateriale, sempre presente anche se talvolta nascosta, quando non viene ignorata, quella che rappresenta la parte più feconda in noi. In essa risiede la spiegazione delle nostre reazioni, relazioni, ansie, entusia-smi e, ovviamente, turbamenti. 

Non mi attendo né pretendo che ciò che ho esposto in questo libro sia accettato in modo incontestabile; ma mi interessa che possa incentivare i lettori a tracciare la loro storia personale e quella del loro  clan di appartenenza per conoscersi e comprendersi. Mi anima l’idea di galvanizza-re il lettore perché contempli il transgenerazionale da una prospettiva più ampia e profonda che lo porti a smuovere le sue emozioni. Se è così, il libro avrà raggiunto il suo obiettivo principale. 

NOTA PRELIMINARE

Tutti i casi esposti in questo libro sono reali e trattati nelle consulenze dell’autore stesso. Si riferiscono qui solo come esempio per aiutare ad avere una migliore comprensione della decodifica bio-transgenerazionale. 

Per salvaguardare l’intimità delle persone, l’esposizione è stata privata di tutte le informazioni che possano violare la  privacy. 

PARTE PRIMA


IL CLAN FAMILIARE 

PARTE PRIMA


IL CLAN FAMILIARE 


CAPITOLO 1

DALL’ALBERO 

GENEALOGICO 


ALLA BIOLOGIA

Dalla genealogia, come base della concezione sistemica del gruppo familiare, fino allo sviluppo che attualmente stanno sperimentando le terapie che concepiscono la persona come componente inseparabile di quell’intorno affettivo immediato che è la famiglia, il percorso è lungo. E’ un processo nel quale molte persone hanno incorporato le loro esperienze e sviluppato le loro proposte, approfondendo l’argomento da diversi punti di vista, considerando il  clan familiare come supporto e scenario di tutto ciò che siamo e, infine, di quello che accade nella nostra vita. 

Risulterebbe troppo lungo, e sicuramente confuso, cercare di recensire in poche pagine ciascuno degli apporti che negli ultimi decenni ha contribuito a consolidare lo studio del transgenerazionale come un importante strumento terapeutico. Esso permette di ottenere un grado 
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di consapevolezza superiore su ciò che ci unisce ai nostri antenati, ci modella e determina nella vita. Ci limiteremo ad esporre i principali contributi e differenti impronte che specialisti e studiosi, con metodi e obiettivi talvolta diversi, hanno stimolato con i propri studi teorici, che a loro volta hanno aperto nuovi percorsi di analisi, così come lavori pratici e proposte metodologiche innovative. Tutti questi contributi e proposte sono uniti da un nesso comune: l’essere umano, organismo biologico e sociale, che non può essere considerato come un soggetto svincolato dal suo ambiente, soprattutto dal suo ambito affettivo più prossimo: il  clan familiare dal quale nasce, al quale deve la sua esistenza e al quale appartiene. 

Al di là degli obiettivi precisi che in ogni caso incenti-varono questi studi e ricerche, oggi possiamo affermare che, in maggior o minor misura, tutti hanno contribuito allo sviluppo di quella che genericamente si definisce terapia familiare, di gruppo o sistemica. Una visione che richiede considerazione e interpretazione dell’individuo principalmente tramite la relazione che mantiene con questo l’ambiente di cui è parte. 

Consciamente e inconsciamente, il  clan familiare è presente nelle nostre vite dal momento del concepimento. A partire da allora ci accompagna in ogni istante, condizionando il nostro agire, vigilando sui nostri movimenti e dettando le nostre reazioni. Ogni persona costituisce un componente prezioso e unico di un meccanismo che la trascende, che le dà senso e identità. 

L’essere umano ha sempre avuto il desiderio di scoprire e conoscere le sue radici, ciò che lo precede e lo costruisce. Ha sentito e sente la necessità di illuminare le penombre di un passato più recondito, intuendo che pro-
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prio in questo oceano ignoto di ombre si potrebbero trovare le risposte alle proprie domande, alle proprie paure, ai propri vuoti. Per secoli, la genealogia è servita proprio a ricostruire la storia familiare studiando il passato per arrivare ad esprimere graficamente la continuità fra le generazioni precedenti e attuali; per ricostruire, in definitiva, la catena generazionale. La genealogia rappresenta questo forte desiderio di ricostruzione della storia familiare attraverso la ricompilazione delle informazioni di base come nomi, date e luoghi di nascita e morte, cosi come i principali eventi intrafamiliari e il contesto storico, sociale e culturale nel quale visse ogni generazione. 

L’albero genealogico è la rappresentazione grafica, or-dinata e strutturata di questa ricostruzione storica. Con le sue ramificazioni, l’albero raggruppa in forma ordina-ta e sistematica ogni membro del  clan familiare attraverso il nome, il genere, la relazione che gli appartiene, il posto che occupa nella famiglia nell’ordine cronologico di arrivo nella stessa, le relazioni di coppia che ha stabilito nel corso della sua vita e la discendenza che ha avuto, così come la data di nascita e, nel caso, di morte. 

Lo psichiatra di origine ungherese Jacob Levy Moreno (1889-1975) fu uno dei primi a esplorare l’immenso potenziale terapeutico che offre l’ambito familiare come scenario di vita. Ideò e sviluppò una forma di psicoterapia di gruppo che battezzò con il nome di psicodramma.1 

Questa proposta pionieristica stabilì realmente uno dei primi e più decisivi passi nella concezione terapeutica dell’individuo non come soggetto isolato bensì come componente inseparabile di un gruppo, come pezzo di 1 

Moreno, J. L.,  Psicodrama
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un ingranaggio che lo determina, lo precede e lo trascende. 

Lo psicodramma è tanto un mezzo diagnostico quanto un trattamento terapeutico che posiziona la persona in una specie di teatro rappresentativo dove, con la partecipazione di vari attori, si mette in scena la struttura familiare reale con le sue dinamiche. L’obiettivo, attraverso l’osservazione e l’analisi, non è altro che la risoluzione dei problemi di dissonanze endogene. Oltre ad esplorare un’innovativa visione sistemica, con lo psicodramma Moreno sviluppò anche un  format terapeutico nel quale la messa in scena e l’azione teatralizzata costituirono un cambiamento di forte rilevanza innanzi al metodo tradizionale di comunicazione strettamente verbale e unidirezionale fra terapeuta e paziente. 

Lo psicodramma evidenzia l’enorme e sottile forza di comunicazione della messa in scena e del linguaggio del corpo.2 Si tiene conto di tutto quello che non è stato detto o che non ha potuto essere espresso con le parole perché molte volte i silenzi, che siano imposti o scelti, dicono più delle parole. Inoltre, entrano in scena, attraverso la teatralizzazione, persone che intervennero o influirono sulla situazione che dà luogo alla sessione terapeutica rappresentata. 

La disposizione scenografica dello psicodramma fornisce alla persona una migliore e più profonda comprensione di se stessa e dell’ambiente che lo turba o danneggia. Gli permette di osservare ed analizzare il punto di vista delle altre persone coinvolte (rappresentate nella teatralizzazione). Acquisisce anche una prospettiva diversa sulla propria posizione nel vedersi dissociato in in-2 

Schützenberger, A. A.,  Tratado de psicodrama
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terazione con il gruppo. Gode infine dell’opportunità di ottenere conclusioni e risposte diverse sui suoi problemi e sulle proprie reazioni. 

Simile, in parte, alla proposta di Moreno, la psicoterapeuta statunitense Virginia Satir (1916-1988) sviluppò la sua particolare versione e visione della terapia sistemica, che battezzò come scultura familiare.3 E’ un metodo di rappresentazione simbolica della struttura familiare e delle sue vicissitudini non attraverso degli attori ma con la presenza e partecipazione di membri della propria famiglia. Con la scultura familiare la persona ricostruisce, nello spazio e scenicamente, il ritratto del proprio  clan, ottenendo una visione chiarificatrice con la quale può affrontare con capacità diverse le circostanze che lo hanno condizionato o turbato. E’ un lavoro di osservazione delle relazioni e dinamiche che si verificano nell’ambito familiare; le gerarchie, le alleanze, le coalizioni, gli allon-tanamenti e le discrepanze esistenti. La ricostruzione, vi-sualizzazione e contemplazione dello scenario familiare, permettono alla persona di coinvolgersi in un processo che apporta una forma precisa per interpretare e capire quegli aspetti e situazioni della vita che hanno bloccato e hanno influito sul normale sviluppo. L’obiettivo ultimo è che la persona possa prendere il controllo della propria vita con piena coscienza di quali erano i legami e le av-versità esistenti. 

Il teologo, filosofo tedesco Bert Hellinger (1925) elaborò nella decade del 1970 una propria concezione di terapia sistemica: le costellazioni familiari4, strumento terapeutico ampiamente radicato e riconosciuto nell’attualità che incorpora alla terapia sistemica un marcato 3 

Satir, V.,  Terapia familiar paso a paso

4 

Hellinger, B.,  Constelations familiales
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significato umano e spirituale. Le costellazioni familiari in realtà sono terapie individuali anche se si svolgono in gruppo.5 La persona che desidera chiarimenti o approfondimenti sulla comprensione di qualsiasi aspetto concreto della sua vita espone il suo obiettivo al terapeuta o facilitatore. Inoltre, la persona sceglie fra il pubblico che assiste, chi desidera rappresenti ogni membro della propria famiglia, inclusa se stessa. Così si compone la costellazione familiare di partenza. Liberamente, senza istru-zioni di nessun tipo da parte del terapeuta o facilitatore, la persona assegna ad ogni rappresentante o attore un luogo e una posizione, in corrispondenza con la propria visione della struttura e le relazioni esistenti nella corni-ce familiare. Una volta disposti tutti i rappresentanti e configurato lo scenario familiare, il consultante si siede al lato del terapeuta o facilitatore ed entrambi iniziano ad osservare il processo che si mette in atto. Nella scena si presenta una sorta di  trance collettiva, in questo modo uno o più rappresentanti possono cambiare di posto, al-lontanandosi o avvicinandosi ad altri, o semplicemente modificando la postura o l’espressione corporea. 

Una volta osservati i cambiamenti, il facilitatore pone alcune domande ai rappresentanti per conoscere le loro sensazioni. La percezione di ogni rappresentante o attore è quella che guida il facilitatore nell’interpretazione delle dinamiche e delle relazioni che, per approssimazione o distanza, si sono disegnate nello scenario a partire dalla disposizione iniziale composta dalla persona consultante. 

Le percezioni personali dei rappresentanti e i cambi di posto e di atteggiamento permettono al facilitatore, 5 

Toman, Toman, W.,   Family constellation
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a volte con piccoli aggiustamenti che propone in virtù delle sue intuizioni ed esperienze, di ottenere un ritratto familiare equilibrato nel quale si risolvono i blocchi. 

Ogni membro della famiglia acquisisce un posto coerente e modificatore che permette di risolvere la situazione di partenza manifestata dal consultante. 

Le costellazioni familiari definiscono movimenti e alternative a volte sorprendenti che, anche essendo state sempre presenti davanti agli occhi della persona consultante, probabilmente erano passati inosservati. Tuttavia, invece di proporre alla persona di passare all’azione e operare gli opportuni cambiamenti nella sua vita, in linea con ciò che è stato osservato, si lascia sottintendere che la costellazione messa in scena agirà automaticamente i cambiamenti nell’inconscio familiare lasciando la loro impronta nelle relazioni e dinamiche intrafamiliari. 

Dalle costellazioni familiari normalmente si ottengono soluzioni o alternative su aspetti e situazioni concrete, e anche soluzioni concrete che possano operare cambiamenti profondi nella vita del consultante. Può succedere, pertanto, che dopo aver costellato una determinata situazione conflittuale, la persona continui a dover affrontare successivamente altri squilibri che occorrerà costellare separatamente. 

Come apporto alla terapia sistemica e alla visione di gruppo della famiglia e del paziente come soggetto che dev’essere contemplato necessariamente come fosse immerso in questo collettivo dal quale proviene, vari studiosi e analisti hanno realizzato diversi apporti che sono sfociati in quello che oggi chiamiamo genogramma o genosociogramma, come evoluzione dell’albero genealogico, però con una chiara intenzione e utilità terapeutica. 
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Il genosociogramma è un albero genealogico commen-tato; una disposizione grafica e strutturata nella quale si espone tanto il tipo di relazione o vincolo esistente fra le persone, come i fatti significativi accaduti nel  clan, cioè, gli aspetti che conformano la storia familiare.6 E’ uno strumento terapeutico che unisce la parte genealogica di disposizione e struttura familiare con i fatti più significativi (positivi o negativi), come, per esempio, matrimoni, divorzi, malattie, incidenti, segreti familiari e traumi che hanno influito sul normale svolgimento della vita e sulla convivenza nel nucleo familiare e singolarmente su ognuno dei suoi membri. 

La storia familiare che rivela il genosociogramma, insieme con i dati abituali dell’albero genealogico (nomi, date di nascita e morte) permette di prendere coscienza, da un lato, della successione di fatti e situazioni significative e, dall’altro, di come i detti eventi si manifestano successivamente in determinati membri del  clan appartenenti a distinte generazioni. 

Il genosociogramma evidenzia, non nel quadro di uno scenario, come nel caso dello psicodramma, della scultura familiare o delle costellazioni familiari, ma attraverso una rappresentazione grafica, le dinamiche esistenti in un  clan, oltre alle trasmissioni o fili conduttori di eventi o tendenze che si ripetono o strutturano nel  clan. La storia familiare che si esprime nel genosociogramma risulta estremamente utile perché la persona prenda coscienza, in forma rapida e facile, di essere immersa in un collettivo, soggetta ed esposta alle norme e alle circostanze che in essa imperano. La facilità di poter rappresentare la storia familiare sulla carta, senza bisogno di contare su 6 

McGoldrick, M.; Gerson, R.;  Génogrammes et entretien familial
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uno spazio fisico e attori-rappresentanti che collaborino con la messa in scena, è proprio uno dei motivi per i quali il genosociogramma si è affermato come uno strumento facile, rapido e pratico attualmente molto utilizzato. 

Esprimere nel genosociogramma gli eventi importanti di tutto il  clan a cavallo di diversi decenni e generazioni può risultare un compito arduo e, probabilmente, complicato per l’obiettivo terapeutico perseguito. In tal senso, il genosociogramma si allontana dalla genealogia perché è un lavoro che deve basarsi sulla memoria, tenendo conto solo dei fatti che la sola persona ricorda, o incorporando solo quei dati che si possano ottenere facilmente, per esempio con una semplice conversazione o telefonata con un familiare. La memoria presuppone un filtro il cui significato non si deve sottovalutare. Si valorizzano tanto le informazioni disponibili quanto le dimenticanze. La carenza di dati risulta informativa di per sé perché indica la probabile esistenza di segreti e traumi silenti. 

Nei decenni dal 1970 al 1980 sorsero nuovi impulsi alla messa a fuoco sistemica che concepisce l’essere umano come anello di una catena alla quale è collegato. Le proposte di Anne Ancelin Schützenberger (1919-2018), Ivan Bozsormeyi-Nagy (1920-2007), Didier Dumas (1943-2010), Maria Törok (1925-1998), Nicolas Abraham (1919-1975), Josephine Hilgard (1906-1989) e Alejandro Jodorowsky (1929) gettarono le basi di quello che in generale si conosce come psicogenealogia. 

La psicogenealogia è un metodo di psicoanalisi che focalizza sul come i problemi sofferti dalla persona oggi, siano determinati da fatti, aspetti e circostanze che non furono risolti o adeguatamente affrontati nelle generazio-
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ni precedenti del loro stesso  clan familiare.7 La storia del clan vincola e condiziona in forma sottile, specialmente quando si sono verificati traumi o episodi di dolore che non hanno potuto essere risolti o accettati e che sono stati taciuti o occultati come presunta misura di protezione. 

Queste circostanze si trasmettono trasversalmente tra le distinte generazioni dello stesso  clan condizionando la vita delle persone coinvolte. Questa trasmissione, e soprattutto i suoi effetti limitanti, invita a studiare gli episodi che segnarono la vita degli antenati fino a localizza-re la vera origine dei blocchi o squilibri attuali. 

La psicogenealogia trova fondamento nell’esistenza di comportamenti e attitudini che si trasmettono inconsciamente fra i membri di distinte generazioni di un  clan familiare. La psicogenealogia stabilisce un quadro di studio che comprende quattro generazioni: l’attuale e le tre precedenti, fino ai bisnonni. Questo è il termine durante il quale la trasmissione psichica è attiva; dopodiché tende a diluirsi in forma graduale.8

Questa trasmissione psichica condiziona e limita in forma inconscia la normale evoluzione delle persone perché i conflitti non risolti del passato si convertono in una carica emozionale con effetto transgenerazionale. L’inconscio familiare, questo oceano profondo e ignoto nel quale riposano le memorie e informazioni condivise da tutto il clan, integra i problemi non risolti, specialmente quando sono risultati traumatici e hanno lasciato una profonda impronta emotiva, e cerca successivamente uno o più de-7 

Langlois, D. & L., P sicogenealogía, cómo transformar la herencia psicológica
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Kaës, R., Enríquez, M., Faimberg, H., Barane, J. J.,  Transmisión de la vida psíquica entre generaciones

Dall’albero genealogico alla biologia 35

positari che siano propensi a una risoluzione e, con essi, la liberazione definitiva di questa carica emozionale. 

Il mero fatto di prendere coscienza di quello che era rimasto occulto o inconscio, già è liberatorio di per sé. 

Svelare segreti familiari o traumi che causarono vergogna, condanna e dolore eleva il livello di coscienza sul contenuto di questo inconscio familiare onnipresente e fornisce una liberazione emozionale. 

D’altro canto, sin dalla prima infanzia assorbiamo credenze, valori e pregiudizi etici, culturali, morali e sociali che modellano i nostri atteggiamenti e reazioni nella vita, sottraendoci spontaneità e libertà. Arriviamo a credere che gli unici quadri di riferimento e di azione siano quelli che ci sono stati insegnati. Ci abituiamo alla sicurezza del conosciuto e maggiormente accettato, scartando l’e-splorazione di altre alternative attraenti perché potrebbero dare luogo ad un rifiuto o a una condanna sociale. 

Senza dubbio, l’inconscio ricopre una funzione essenziale nella nostra vita; però per qualsiasi approccio terapeutico rimane cruciale comprendere come si esprime, come agisce e come reagisce questa parte occulta di noi. 

Alejandro Jodorowsky ideò un’ingegnosa proposta di comunicazione con l’inconscio che chiamò psicomagia.9 

A metà strada fra arte, magia e psicologia, la psicomagia è una proposta pensata, disegnata e diretta all’inconscio perché esso comprenda e accetti come valida una forma diversa e innocua di vedere e di sentire qualcosa che fino a quel momento è risultato dannoso, tossico o inquietan-te. Il linguaggio e la messa in scena metaforica della psicomagia sono orientati a implementare cambi di creden-9 

Jodorowsky, A.,  Psicomagia, una terapia pánica. 
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ze che l’inconscio accetti e apprenda per disattivare, in questo modo, i conflitti emozionali e liberare la persona. 

Lo psicodramma, la scultura familiare, le costellazioni familiari e la psicogenealogia mettono in evidenza la fondamentale importanza dei vincoli transgenerazionali per arrivare a comprendere le circostanze del presente rendendo consci i traumi non risolti del passato, sempre nell’ambito di un approccio globale al  clan familiare, concepito come un sistema di parti interdipendenti e in-terconnesse. 

Il nesso comune di tutte le proposte sistemiche è che esiste qualcosa di intangibile che fluisce, si trasmette, implica e determina i membri di un  clan (del passato, del presente e del futuro) indipendentemente da quale sia il ruolo che giocano o il grado di potere che ostentano. 

Ogni membro del  clan è inconsapevolmente partecipe dei conflitti e traumi non risolti che si verificarono nelle vite delle generazioni precedenti. La memoria del nostro  clan è presente in noi e si manifesta nel nostro corpo, nella nostra vita e nella nostra salute, distorcendo o bloccando la nostra evoluzione e il nostro benessere. Siamo parte di un collettivo dal quale deriviamo e al quale dobbiamo la nostra esistenza. Il gruppo ci condiziona e ci determina allo stesso modo in cui con i nostri atti noi influiamo su di esso. Riceviamo e diamo; ci condiziona e allo stesso modo condizioniamo. 

Indipendentemente da quale sia il  focus di partenza, lo studio transgenerazionale è una guida precisa che rende possibile una conoscenza più profonda di noi stessi. Permette di prendere coscienza del nostro posto e funzione nel  clan e nella vita. Tuttavia, per estrarre tutto il potenziale che avvalora il transgenerazionale e, pertanto, la 
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concezione sistemica del  clan, è necessario considerare anche un aspetto di vitale importanza al quale nessuna delle proposte precedentemente riferite ha concesso la dovuta importanza: la biologia. 

Saltare dallo studio transgenerazionale alla decodifica bio-transgenerazionale implica un chiaro miglioramento qualitativo, un nuovo scenario. Suppone il passare dalla comprensione della storia familiare e delle sottili ripetizioni che in essa si verificano, come ad esempio incidenti, atteggiamenti o malattie, a un grado di consapevolezza molto più profondo. L’inconscio si esprime attraverso il nostro corpo, la nostra biologia. Per mezzo della nostra biologia riceviamo informazioni e avvisi dell’inconscio sui nostri conflitti emozionali occulti. Pertanto, il fatto di poter interpretare il senso biologico di queste manifestazioni ci permette di prendere coscienza di come sentiamo e reagiamo inconsciamente di fronte a determinate situazioni e fatti che ci influenzano. 

Le malattie, malesseri e squilibri esprimono traumi e conflitti inconsci che possono e devono essere interpretati, compresi. La decodifica bio-transgenerazionale, che prende in considerazione il senso biologico dei sintomi, permette di conoscere non solo quello che succede alla persona e che origine transgenerazionale ha ciò che lo turba, ma anche come questo si esprime sul suo corpo e, soprattutto, come lo vive, lo soffre e lo affronta dal punto di vista emozionale. Attraverso la nostra biologia ci connettiamo con il mondo delle emozioni, con il nostro inconscio. 

Non solo possiamo fare questa analisi su noi stessi e sulle nostre circostanze ma anche sulle persone del nostro ambiente e sui nostri antenati. Conoscere l’informa-
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zione biologica dei nostri famigliari e avi ci porta altresì a comprendere come interpretarono e soffrirono i traumi che vissero, quale fu il carico emozionale, che conflitti inconsci ebbero e come questi ebbero ripercussioni sul loro corpo, sulla loro salute. In sintesi, ci dà la comprensione della versione più profonda e obiettiva della loro storia, di come affrontarono la vita. 

Quando incorporiamo l’analisi dei sintomi come informazione dell’inconscio che si manifesta nella biologia familiare e personale è il momento in cui realmente siamo in condizione di trascendere la trasmissione transgenerazionale delle memorie. La presa in considerazione del senso biologico del sintomo fa sì che la decodifica bio-transgenerazionale fornisca una conoscenza più completa di come gestiamo e affrontiamo tutte le memorie che riceviamo inconsciamente dal  clan familiare. 

La contemplazione della nostra biologia nel quadro del transgenerazionale è ciò che rende possibile l’approfon-dimento e conferisce una maggior consistenza alla presa di coscienza di quanto ci circonda e ci condiziona. La decodifica bio-transgenerazionale suppone, pertanto, un avanzamento molto significativo verso una comprensione globale che trascende e supera la genealogia, la psicogenealogia e il tradizionale studio transgenerazionale. 

Il problema principale è che ci troviamo disgiunti dalla nostra essenza biologica, dal nostro inconscio. Anche se siamo organismi sofisticati e complessi, siamo anche e soprattutto, organismi biologici. Nel corso dell’evoluzione, ci siamo convertiti in esseri eminentemente sociali che molte volte non ascoltano né comprendono quello che accade al loro interno. Di fatto possiamo essere esposti costantemente a situazioni che ci generano malesseri e malattie, senza reagire né adottare misure correttive 
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semplicemente perché non capiamo gli avvertimenti del nostro inconscio attraverso la nostra biologia né comprendiamo il senso biologico del tessuto o organo attraverso il quale si sta esprimendo.10 In questo modo il nostro inconscio ci collega con la nostra essenza animale e biologica. Il nostro corpo è biologico e, inoltre, è il canale di espressione del nostro inconscio, cioè di tutto quello che fa parte di noi; di ciò che però, abbiamo represso, bloccato e apparentemente dimenticato perché traumatico o doloroso. 

Nel  clan e nell’inconscio familiare c’è una legge inap-pellabile, e non negoziabile: la sopravvivenza del gruppo e della specie sono al di sopra della sopravvivenza o della personale realizzazione e autonomia dell’individuo che deve assoggettarsi all’interesse collettivo e ricoprire il ruolo che gli viene assegnato. Questo è biologico. 

Quando un individuo pretende di spezzare le regole del clan a favore della sua realizzazione, questo lo rinnegherà perché il suo atteggiamento può generare instabilità e, pertanto, minacciare la sopravvivenza del collettivo. 

La paura dell’esclusione, presente nella nostra memoria ancestrale e nella nostra memoria biologica primaria, insieme con il nostro istinto gregario, ci spinge molte volte ad obbedire ai mandati inconsci del  clan anche se ci costringono, ammalano o generano malessere, come indicò lo psicologo inglese William McDougall (1871-1938) quando sviluppò, all’inizio del secolo XX, la sua teoria della “associazione per istinto”.11

Prendere in considerazione il senso biologico dei sintomi o delle malattie stabilisce la base di un autentico cam-10 

Bertoli, A.,  Psico-bio-genealogia

11 

McDougall, W.,  Physiological psychology

40 

Decodifica Bio - Transgenerazionale

bio di paradigma nell’ambito terapeutico; ma, soprattutto, nella profonda conoscenza e comprensione di se stessi e di quello che confluisce dal nostro interno come manifestazione della nostra parte inconscia. Questo cambio di paradigma lo dobbiamo al dottor Ryke Geerd Hamer (1935-2017) e ai suoi lavori di ricerca che hanno costituito la base della Nuova Medicina Germanica.12 La finalità di questo lavoro non è l’esposizione dettagliata dei lavori del dottor Hamer, di cui si fornisce una bibliografia di base nella sezione corrispondente. L’obiettivo di questo lavoro è quello di tracciare soltanto le basi e i principi essenziali della Nuova Medicina Germanica. 

Mente, cervello e corpo costituiscono una triade inseparabile; funzionano all’unisono e sono costantemente connessi. Ogni malattia trova la sua origine in un’esperienza traumatica che ha causato un conflitto emozionale. Lontani dall’essere il risultato della sfortuna o della fatalità, la malattia è un’informazione e un’avvertenza precisa; un messaggio che ci indica che abbiamo sofferto impatti emozionali drammatici che ci hanno colto di sorpresa e che in noi albergano conflitti inconsci irrisolti o non gestiti adeguatamente. 

La malattia è un programma con pieno senso biologico che ha come finalità quella di aiutarci a sopravvivere tramite l’adattamento. Se non c’è un trauma che lo causi o un impatto emozionale che si verifichi all’improvviso o sia vissuto dalla persona in solitudine, in forma drammatica e senza apparente soluzione, non si attiva la malattia, non si attiva il programma di adattamento. 

Indipendentemente da come e dove si manifesti, la malattia fa parte di un processo al servizio della conser-12 
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vazione dell’intero corpo. Rappresenta un’azione globale dell’organismo, intesa come un tutto in cui ogni atto risponde ad un processo biologico. Infine, il sintomo o malattia dev’essere concepito come programma biologico di adattamento e come una soluzione biologica di sopravvivenza per superare i cambiamenti e le circostanze generate dai traumi emozionali. 

Non dimentichiamoci che, come organismi biologici, la nostra priorità è garantirci la sopravvivenza cercando sempre l’adattamento necessario che serva a tale proposito. Ogni cellula, ogni tessuto e ogni organo del nostro corpo è apparso e si è sviluppato durante l’evoluzione, come adattamento conseguente a circostanze, priorità e necessità che cambiavano. L’evoluzione ha generato la sovrapposizione delle strutture, organi e tessuti nel nostro organismo, formando un insieme in cui convive il più primitivo accanto al più evoluto. 

Tutte le nostre necessità, dalle primarie alle più sofisti-cate, sono soddisfatte dai differenti organi e tessuti del nostro corpo, tanto si tratti delle più basilari, come re-spirare, mangiare o riprodursi, o i più evoluti, come ad esempio la difesa del nostro territorio, della nostra identità o la necessità di proteggersi e viaggiare. 

Si considera che un 97% di quello che sentiamo, diciamo e facciamo, lo controlliamo in maniera inconscia. Praticamente tutta la nostra vita è diretta dall’inconscio, da questa parte di noi stessi inaccessibile alla coscienza. E 

l’inconscio, ricordiamolo, si esprime attraverso la nostra biologia. Per questo è cosi importante prestare tutta l’attenzione possibile alle nostre reazioni biologiche. Tutto quello che ci colpisce o mette in gioco la nostra sopravvivenza passerà attraverso il sistema limbico del nostro 
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cervello e sarà gestito dall’inconscio attraverso la nostra biologia, affinché le necessità prioritarie in nessun momento vengano disattese o trascurate. 

A questo punto, conviene puntualizzare che l’importante non è la realtà obiettiva che viviamo ma il modo che abbiamo di filtrarla, di interpretarla, di sentirla. E’ 

qui che entrano in gioco le credenze e le emozioni. In primo luogo perché nell’affrontare qualsiasi fatto o circostanza facciamo uso delle nostre credenze e informazioni associate a questa situazione. In secondo luogo, perché si genera in noi una risposta emozionale che, se è sufficientemente intensa e duratura, potrà attivare uno o più programmi biologici di adattamento e sopravvivenza. 

Da quella che sarà la nostra reazione emotiva dipenderà in quale parte del nostro corpo e come si manifesterà il suddetto programma di adattamento. E’ per questo che uno stesso fatto conflittuale può dar luogo a diverse reazioni emozionali nella stessa persona in momenti diversi della sua vita, e anche una stessa circostanza traumatica può avere diversi impatti emozionali in diverse persone e, di conseguenza, scatenare diversi programmi di adattamento biologico o malattie. Per realizzare la decodifica bio-transgenerazionale risulta di vitale importanza conoscere e comprendere l’emozione o le emozioni che la gestione di un avvenimento traumatico hanno generato nella persona. 

L’emozione connette con il trauma. Tutte le emozioni sono energia, un’energia che deve essere espressa, mai repressa. L’intensità del conflitto e l’emozione che genera nella persona determineranno il programma di adattamento biologico che si metterà in atto, cioè, la malattia e, con essa, l’organo, tessuto o parte del corpo che ver-
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rà influenzato. Di conseguenza, possiamo dedurre che se individuiamo e siamo capaci di cambiare l’emozione possiamo eliminare, superare o disattivare il conflitto emozionale e, pertanto, la sua espressione biologica: la malattia. 

I sintomi che esprimiamo fisicamente non sono che la manifestazione esterna e tangibile di questi conflitti inconsci e delle incoerenze emozionali che ci hanno portato alla nostra incapacità di gestire o integrare un fatto traumatico che ci è accaduto di sorpresa, che non siamo stati capaci di esprimere, che si è installato nella nostra mente in maniera ossessiva per un certo tempo e per il quale non abbiamo intravisto nessuna possibilità di risoluzione. 

Qualsiasi sintomo o malattia si attiva sempre parten-do da una reazione emotiva sufficientemente intensa e prolungata nel tempo. E ogni sintomo ha un “perché”, un senso per il quale rappresenta un proposito di adattamento a circostanze sopravvenute. Il sintomo ha sempre un’intenzione positiva, una funzione e una finalità per la quale risponde a circostanze specifiche che devono essere integrate o la cui pericolosità deve essere disattivata. 

Quando la malattia si manifesta o qualcosa nella nostra vita non fluisce normalmente, dobbiamo interpretare in quale maniera la nostra biologia ci sta indicando che viviamo uno squilibrio e un’incoerenza innanzi i quali il nostro inconscio cerca il miglior metodo di adattamento biologico. L’obiettivo è capire i messaggi dell’inconscio per attuare i cambiamenti necessari nella nostra vita, nelle nostre abitudini. 

La decodifica bio-transgenerazionale non è di per sé né una terapia né un processo curativo. E’ un’analisi profon-
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da, estesa e dettagliata che può accompagnare o prece-dere un processo terapeutico in quanto mette la persona nello scenario delle circostanze che hanno inciso o stanno incidendo nella sua vita e che hanno scatenato questi squilibri di fronte ai quali ha messo in atto soluzioni biologiche di adattamento. La decodifica bio-transgenerazionale trascende il piano puramente terapeutico. Non è necessario essere immersi in un processo terapeutico o agli effetti di una malattia perché la persona compia il primo passo verso un cammino di ricerca di se stessa per una maggiore e più profonda comprensione delle proprie circostanze personali. 

Qualunque sia il caso o la situazione personale, il fatto di conoscere i fondamenti occulti della nostra esistenza e comprendere le vicissitudini che hanno formato parte della nostra storia familiare ha sempre un effetto preven-tivo e va a proporci una panoramica molto differente sui diversi aspetti e circostanze della nostra esistenza. Con essi aumenteremo la nostra comprensione e il nostro livello di coscienza. 

Poter interpretare il senso delle informazioni del nostro inconscio attraverso la nostra biologia o quella dei nostri familiari e antenati ci offre la possibilità di conoscere in dettaglio le caratteristiche delle nostre reazioni emotive ed anche le loro. Le reazioni emotive dei nostri antenati, che si manifestarono nella loro biologia, sono nell’inconscio familiare e hanno alimentato i capitoli della storia familiare della quale facciamo parte. Conoscere questi aspetti equivale a comprendere quello che integra la nostra essenza più profonda e, pertanto, a quali reazioni inconsce siamo predisposti. 
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